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Sigmund Freud (1929), Disagio nella cultura 

PRODOTTI DELLA MORALITÀ 

di Sara Giammattei
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Abbiamo sentito che la Morale produce effetti. Di volta in volta siamo in grado di stabilire 

se si tratta di una morale che favorisce o meno il nostro pensiero. Si tratta di vedere come il seguire 

una certa Morale modifica i nostri atti e le nostre parole. 

Nel prendere in considerazione gli effetti della morale mi sono imbattuta nella funzione 

della morale che Giacomo Contri ha più volte notato e cioè la morale come modo per alleggerire il 

peso dell’angoscia: «Le morali sessuali hanno una sola giustificazione (…) alleggeriscono i loro 

sudditi dal peso dell’angoscia, che solo per questo le accettano anche quando digrignano i denti: 

sono psicofarmacologiche: ecco perché i moralisti amano tanto gli psicofarmaci (…) la morale 

repressiva, come quella istigatoria, è solo uno psicofarmaco contro l’angoscia: la cui minaccia 

approfitta dei sessi a man bassa, umiliando anche questi».
3
 

Partendo da questa frase, mi è venuto in mente che la questione della morale ha due aspetti, 

due sfaccettature che ci riguardano: il primo è come ci facciamo trattare dalla morale, come 

aderiamo a certi principi morali e il secondo è come trattiamo della morale, come viene trattato il 

concetto di morale. 

                                                 
1
 Il Seminario è promosso da Maria Gabriella Pediconi, con il patrocinio della Società Amici del Pensiero “Sigmund 

Freud”. Le Letture hanno preso il via nel 2007 e si propongono di rilevare le questioni controverse a partire dal campo 

della psicoanalisi. Di volta in volta prendono in considerazione un lemma rappresentativo della questione controversa e 

uno o più scritti freudiani che ne facilitano la trattazione. 
2
 Questo contributo è stato presentato al primo seminario di Letture freudiane con il pensiero di natura, svoltosi ad 

Urbino il 22 febbraio 2014. Il lemma controverso messo a tema era Morale a partire dai seguenti testi freudiani: Morale 

sessuale “civile” e nervosismo moderno del 1908 e Disagio nella cultura del 1929. 
3
 G.B. Contri, Perché le morali sessuali?, Blog Think! del 19-20 luglio 2008, <www.giacomocontri.it>. 
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Riguardo a questi due ambiti propongo due esempi che possiamo valutare a partire dagli 

effetti che producono. 

  

Primo esempio. Come ci facciamo trattare dalla morale. 

Un racconto di maestre, uno tra tanti, nel senso che sempre più spesso sento racconti di 

questo tipo. 

Scuola materna, bambini che giocano, imparano etc. 

Un bambino descritto come vispo e intelligente si cimenta spesso in giochi “da femmine”: 

vorrebbe stare sempre con le bambine, gli piacciono le bambole, adora la Barbie, gli piace il rosa. 

Le maestre sono preoccupate perché si rendono conto che i genitori sono molto in 

difficoltà per questo atteggiamento del bambino.  

Quando le maestre provano ad invitarlo a giocare ad altro o con gli altri bambini, lui si 

cimenta per un po’ e poi torna alle sue attività preferite.  

Le maestre monitorano la situazione e col passare dei mesi vedono una mamma sempre più 

angosciata – queste sono le parole delle maestre – e un padre assolutamente distaccato dal figlio, 

che al contrario fa di tutto per attirare la sua attenzione.  

Non basta: il padre si oppone fermamente a questi giochi del figlio che quindi gli sono 

preclusi sempre, ad eccezione del tempo a scuola. Gli viene vietata la danza che gli piace, a favore 

di una ginnastica che è la soluzione di compromesso che la madre ha trovato per accontentare 

marito e figlio. Non può indossare indumenti color pastello, ma ogni tanto la madre gli fa indossare 

i pantaloni rosa della sorella per accontentarlo. Infine, è chiaro a tutti che il padre adora la figlia di 

un anno più piccola e parla sempre di lei: una bella e dolce bambina che veste sempre di rosa. 

Qui, pensavo, ci sono diverse morali compresenti. 

La morale del bambino – un pensiero di salute – che gioca con tutto quello che ha a 

disposizione, comprese le bambole, il rosa etc. e poi ci sono la morale del padre, che teme che il 

figlio possa diventare omosessuale per cui è meglio sbarrargli tutte le attività più femminili,e l’altra, 

quella della mamma, una morale divisa, che vorrebbe per il bambino una “normalità” come il 

marito, ma che tiene conto anche dei gusti del figlio, esercitando una sorta di mediazione. Entrambi 

i genitori hanno aderito ad una propria morale: il padre ha aderito ad una morale secondo cui ci 

sarebbe un orientamento sessuale corretto e uno sbagliato; la madre ad una morale politically 

correct, secondo cui è bene accettare un figlio così come è anche se… con angoscia.  

Pensavo che queste due forme di morale – se ancora così le vogliamo chiamare – hanno 

prodotto effettivamente qualcosa: una fissazione. Una fissazione del bambino a tutti quei giochi ai 

quali non può accedere se non in rare occasioni. Un bambino che quasi sicuramente stava solo 

facendo esperienza di tutto quello che offriva il suo ambiente in tema di gioco a casa e a scuola.  

Il pensiero di troppo dell’adulto sul comportamento del bambino crea un problema che non 

c’era, che non ci sarebbe stato.  

In questa vicenda c’è anche un pensiero assolutamente morale – oltre a quello del bambino 

– che è quello degli altri bambini che non mostrano alcun problema e che, sollecitati dalle maestre, 

rispondono: “Noi lo invitiamo a giocare, ma lui preferisce le femmine, però poi viene anche a 

giocare con noi. Gli piacerà così”.  

La soluzione proposta da questa frase è di tutt’altro respiro rispetto alla sentenza che 

decreta l’impossibilità di accedere a una parte dell’esperienza e che fa del bambino un anormale. 
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Quello dei bambini è un modo di profitto che non si fa trattare male dalla morale, ma che lascia 

spazio al pensiero dell’altro senza obiezioni di nessun tipo.  

Secondo esempio. Come trattiamo la morale. 

Cercando su internet, ma anche sfogliando diversi articoli, mi sono imbattuta in questo 

libro di Patricia S. Churchland, Neurobiologia della morale edito da Raffaello Cortina nel 2012.
 4
  

La prospettiva di fondo del libro è quella di ricondurre la genesi della morale all’interno 

dell’evoluzione e non è certo inedita: stupisce, anzi – sottolinea Sandro Modeo che ha recensito il 

testo per il Corriere della Sera – che la Churchland non citi il filosofo tedesco Paul Rée, il cui 

capolavoro, L’origine dei sentimenti morali (uscito nel 1877) trattava proprio di questi temi. 

«Inedite (…) sono le conferme della visione darwiniana, che la Churchland attinge dalle 

neuroscienze, dalla genetica, soprattutto dalla (neuro)endocrinologia.»
5
  

La Churchland annota subito l’importanza di un ormone, l’ossitocina, che sarebbe 

fondamentale nell’evoluzione dei mammiferi, inclusi noi, perché favorirebbe il passaggio da 

animali sociali ad animali morali. 

Quindi elenca tutti i passaggi, tutti gli abbinamenti con gli altri ormoni (vasopressina, 

serotonina, dopamina etc.) che hanno reso questo ormone la chiave di volta per discriminare tutto: 

grazie a questo noi discrimineremmo il dolore dal piacere, e le sensazioni di fiducia e affetto da 

quelle di paura e allerta, che sono utili per individuare le funzioni di fuga e predazione. L’ossitocina 

sarebbe anche l’ormone che permette di creare la moralità: «è proprio questo passaggio dalla «cura 

del sé» a quella della prole (più tardi esteso, con ulteriore espansione, anche a individui 

extraparentali) a costituire la radice remota della moralità. (…). Differenti livelli di ossitocina 

spiegano in questo modo le differenze tra specie più sociali (babbuini e suricati) e meno sociali (orsi 

neri e oranghi), anche se il quadro è più sfumato, perché se certe specie attuano sempre la cura 

extraparentale (come certi lemuri), persino gli “asociali” scimpanzé arrivano ad adottare degli 

orfani. Il punto è il condizionamento ambientale, che preme su comportamenti più o meno 

cooperativi secondo diverse esigenze adattativo-riproduttive: i “topi della prateria” (monogami e 

solidali) si distinguono da quelli di “montagna” (promiscui e solitari) in quanto l’essere più esposti 

alla predazione dei falchi li obbliga a strategie più altruistiche.»
6
  

Quindi ossitocina + condizionamento ambientale = morale negli animali. 

Ma veniamo a noi. L’ossitocina incide in maniera considerevole anche sulla moralità 

umana, in quanto un suo deficit comprometterebbe la socialità, come riscontrato in casi limite, ad 

esempio negli psicopatici e nelle sindromi autistiche; inoltre, sarebbero sempre più numerosi gli 

esperimenti che “dimostrano” come l’inalazione di ossitocina via spray sia in grado di incrementare 

il sentimento della fiducia. Ma tutto questo è solo un tassello di un mosaico molto più complesso. 

L’autrice infatti chiama in causa livelli diversi: il livello neurofisiologico, secondo il quale 

l’anaffettività andrebbe ricondotta anche a deficit del cervello emotivo; il livello neurobiologico, 

secondo cui la continuità di un rapporto sarebbe la risultante dell’azione sinergica di ossitocina e 

                                                 
4
P.S. Churchland, Neurobiologia della morale, Cortina Raffaello Editore, 2012, Milano. 

5
S. Modeo, L’etica è questione di ormoni, Corriere della Sera, http://lettura.corriere.it/l%E2%80%99etica-e-questione-

di-ormoni. 
6
S. Modeo, op.cit. 
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dopamina; infine il livello genetico, secondo il quale «ogni gene partecipa a più funzioni e ogni 

funzione convoglia l’azione di molti geni: basti dire che nel moscerino della frutta gli esemplari più 

aggressivi si differenziano dai meno aggressivi per l’attività di circa 80 geni.»
7
 Pensate, quindi, alle 

complesse funzioni umane come l’empatia, che secondo la Churchland sono alla base del senso 

morale, e a quanti geni vi sarebbero implicati.  

A conclusione della sua analisi, la Churchland non riconduce la moralità alle strutture 

neuronali, ma sottolinea come essa sia un insieme di fattori che si situa tra natura e cultura: l’ambito 

evoluzionistico tra gli ormoni e il condizionamento ambientale; quello neurobiologico tra la 

corteccia cerebrale, il cervello emotivo, i neuroni a specchio e i geni; e quello più culturale tra fatti e 

valori. Quindi, tra essere e dover essere. Insomma, leggi il libro, arrivi alla fine e dici: “C’è tutto!”.  

Questa visione spiega tutto benissimo, mette tutto a posto, ma non ci dice che fine fa 

l’individuo, a meno che non accettiamo la spiegazione di una morale come esito di un soggetto che 

rimane schiacciato tra l’ossitocina, le aree corticali e l’ambiente. Un soggetto che differisce dal 

moscerino della frutta solo per complessità corticale e ambientale, senza alcuna imputabilità o 

quasi. Se accettiamo questo siamo più indietro del 1877.  

È da notare che questo testo della Churchland è stato considerato una pietra miliare per le 

nuove scoperte, con lettori entusiasti che nelle recensioni proponevano di inserirlo nei programmi 

scolastici perché così i ragazzi imparano come siamo fatti e perché produciamo certe azioni.  

In questo senso la parola morale, viene trattata proprio male e si vede benissimo che 

l’interpretazione della morale nasce per sedare l’angoscia. 
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